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PRESENTAZIONE
Questo numero della rivista-libro “Guardare avanti !” esce dopo un intenso

periodo che sostanzialmente ha confermato le linee interpretative che abbiamo
sostenuto nella prima uscita, dopo 20 anni, della testata.

Innanzitutto la demistificazione del Nord-est e la lettura materialista e pra-
tica della situazione di Marghera, sulla quale rimandiamo alla lettura del Bolletti-
no Operai Auto-organizzati.

Quindi la lettura critica dei fenomeni perduranti del soggettivismo nelle sue varie
forme, che, pur se ininfluenti di fatto, se non per gli effetti nefasti della repressione che poi
producono la necessità della solidarietà, in questo numero affrontata da numerosi scritti.

Ancora, la questione delle armi “non letali” e della tortura tecnologica, ora che
l’AVae-m si è affermata e fatta conoscere anche con refertazioni mediche e notevoli inter-
venti e pubblicazioni, continua ad essere volutamente ignorata da molta parte della sini-
stra, che forse si “identifica” con i “lavoratori in divisa” o “specialisti della psikiatria”
nell’uso di “armi non sanguinose” (il che poi non è neppure vero) allo scopo di nascondere
il feticismo di potere e militarista di chi antepone gli strumenti ai contenuti. Diversamente
non si spiegano molti silenzi, troppi. Questa questione la affrontiamo con Il volo della Fe-
nice, Gruppe 2,

La questione internazionalismo proletario è letta ancora qui dalle conferenze orga-
nizzate dal MPP a Parigi e Madrid, a cui siamo anche intervenuti, nonché dal contributo
sulla Guerra popolare in Perù, e dalla pubblicazione del comunicato del MFPR sulla visita
della compagna Parvati del PCN(M) a Roma.

La questione della memoria storica, fortemente inficiata nel nostro paese
dall’infamia massificata dei ceti politici, dalla parzialità filo-imperialista delle maggiori
case editrici, dalla censura mediatica, la affrontiamo con numerosi interventi in parte anche
già pubblicati in rete, e volutamente ignorati da molti. Anche una demistificazione del
“solidarismo” ai “detenuti”, avulsa dal contesto di classe e spesso acqua al mulino delle
borghesie, quella mafiosa compresa, trova spazio qui. La questione della memoria storica
la affrontiamo anche ripubblicando un articolo del primo numero del 1967, di “Potere ope-
raio”, che demolisce un “luogo comune”, quello che il movimento operaista fosse contro il
maoismo.

La posizione rivoluzionaria si esprime in maniera irregolare, per salti e pre-
sa di coscienza. Vi sono quindi alcuni interventi di interesse, tra cui la lettera di
un compagno che partecipò alla prima serie di questa rivista, a proposito dei con-
tenuti e del taglio del numero precedente, poi la relazione sull’Attualità di Lenin,
presentata a Marghera il 7 novembre in occasione di una iniziativa per il 90° anni-
versario della Rivoluzione d’Ottobre (vedasi l’Appello), e un intervento introdut-
tivo sul Fronte democratico rivoluzionario delle masse popolari, ancora da co-
struire, eppure così necessario ed attuale. Così abbiamo inteso contribuire anche
con un articolo sulla lotta contro la seconda base degli stati uniti d’america a Vi-
cenza.

Buona lettura ai compagni ed alle compagne.
La redazione
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ATTUALITA’ DI LENIN
Marghera—Relazione del compagno Dorigo, 7-XI-2007

Nei paesi capitalisti, ad ogni rinascita e sviluppo del movimento del proletariato
(giovanile e precario compreso), e della classe operaia in particolare, si ha uno svi-
luppo e un fagocitare di movimenti di ideologia piccolo-borghese.
Questo sviluppo è utile al potere capitalista imperialista perché toglie unità con-
senso e sviluppo alla classe operaia nel suo ruolo di direzione ed al suo Partito od
agli organismi che con metodo proletario e corretta analisi ed ideologia, vanno
organizzandolo per la costruzione del Partito.
Questo sviluppo non si conclude od eclissa con l’esplosione delle fasi rivoluziona-
rie (per esempio il 1917 in Russia, la rivoluzione culturale in Cina, il cosiddetto
“sessantotto” in Europa o Stati Uniti, il ’77, “la Pantera” del 1990, il movimento
contro la guerra, e via dicendo.
Anzi.
Anche la Russia, se pure era un paese feudale, aveva un suo sistema capitalista ed
imperialista.
E anche nel 1917 vi fu un ampio diffondersi di questo genere di movimenti.
Questi passi di Lenin ci aiuteranno nel concepire, senza dogmatismi, celebrismi
formali, burocratismi e culti della personalità di alcun genere (e senza nulla to-
gliere all’importanza della formazione dei dirigenti dei proletariato, che sono, fu-
rono e rimarranno uomini e donne, con i limiti che questo comporta), quali furo-
no i primi problemi POLITICI che il Partito della classe operaia dovette affrontare
nella gestione e sviluppo popolare e di classe del potere, di fronte all’emergere di
queste posizioni piccolo-borghesi.
TEMPI NUOVI, ERRORI VECCHI IN FORMA NUOVA (21-8-1921 Lenin)
Quanto abbiamo letto non significa che chi nello spazio della politica di classe fac-
cia uso metodico di queste od altre citazioni, ma manchi all’atto pratico della ne-
cessaria attività, costanza, coerenza e metodo, od anche solo di una di queste qua-
lità, possa ergersi ad inquisitore di altre linee che appunto di queste ideologie pic-
colo-borghesi sono figlie.
Anzi.
La lotta di classe continua nello sviluppo delle contraddizioni e nel chiarire non
quali siano le strade più brevi, ma quali le più corrette e foriere di costruzione e
sedimentazione nella classe del proletariato, di coscienza ed organizzazione.
Se nella prima fase (leninista) della costruzione del socialismo
Nella costruzione della rivoluzione, la NEP ed i Soviet, il Partito e
l’Internazionale, l’unità operai-contadini e la collettivizzazione delle terre distrug-
gendo i residuati feudali del passato zarismo, furono di fondamentale importan-
za.
Ma dopo la morte di Lenin ciò non cessò. Contrariamente a chi come Nesi vuole



vedere una netta separazione della politica della NEP prima e dopo, interpretan-
do fattori specifici e temporanei come strutturalità diverse, per sostenere la teo-
ria falsa della diversità del socialismo sviluppato dopo la morte di Lenin da
quello preconizzato da Lenin, seppellire Lenin sostenendo Lenin, come fanno
oggi i trotskisti con il Che, e così giustificare la teoria borghese dell’impossibilità
di costruzione del
Socialismo, che appunto costoro intendono legare alla figura di Lenin e non alle
sue idee.
Che poi il PC(b)R non era solo frutto di Lenin, e il culto della personalità in que-
sta maniera i detrattori del socialismo lo attuano all’incontrario, imbalsamando
veramente e dal punto di vista teorico, Lenin per combattere Stalin.
Infatti molto spesso nella storiografia borghese si tratta delle contraddizioni, se-
rie e meno serie, politiche e personali, in campo comunista, in genere, come di
contraddizioni irresolubili, dove il carattere del dirigente da divinizzare contro il
resto del suo partito, è enfatizzato al massimo grado onde svilire, appunto con lo
stesso metodo dei revisionisti (Kruscev e Breznev in testa), l’esperienza colletti-
va.
Per esempio, Che effettivamente nella storia del MCI siano esistite teorie e de-
viazioni ultrasinistre che si sono poi ritrovate per l’impossibilità di attuazione
pratica delle stesse teorie, a svolgere un ruolo di destra, era noto già a Marx, e
poi ad Engels, così come a Lenin, e certamente anche nella GRCP a Mao Tse-
Tung. Ma pur potendosi attribuire a Stalin degli errori, NE’ SI PUO’ ATTRIBUI-
RE A STALIN ogni limite del socialismo, NE’ dipingere il socialismo come AR-
RETRAMENTO, NE’ tanto meno si può attribuire a Stalin di essere stato mai un
ultra-sinistro.
Quando si afftonta lo studio della Rivoluzione d’Ottobre senza riconoscere né le
difficoltà immediate né quelle successive nella trasformazione di una società
feudale in presenza del capitalismo, in una società socialista; quando si affronta
lo studio della società socialista senza considerare che l’occidente non ha certo
prodotto di meglio nella gestione dell’economia e della cosa pubblica; quando si
enfatizzano i caratteri personalistici dimentichi delle dimensioni colossali del
paese, del Partito, e delle diverse etnie lingue e religioni presenti; allora si dimo-
stra indiscutibilmente la natura borghese di uno studioso o di gruppi di studiosi.
Mentre Marx, ed i suoi migliori interpreti nelle rivoluzioni a lui contemporanee
e successive (da Engels in poi), ha affrontato lo studio scientifico del capitalismo
dimostrandone l’ingiustizia strutturale di ogni società che lo abbia a modo di
produzione dominante, i detrattori della rivoluzione ancora oggi si rifiutano di
fornire alla comunità degli studi scientifici sul socialismo, e invece ne producono
di variamente diffamanti, che si distendono tra la disinformazione e le cronache
rosa.
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È indiscutibile per esempio il cattivo gusto e la faziosità revisionista di chi ha
pubblicato e pubblica, una volta deceduti gli autori, le lettere private di dirigenti
rivoluzionari (Lenin, Gramsci, per esempio), come se fossero di chissà quale im-
portanza, dimentichi non a caso del fatto che un uomo è un uomo anche se è Le-
nin, e inoltre che quest’uomo non avrebbe certo desiderato che i cazzi suoi ve-
nissero ad assurgere ad elementi di speculazione per immondi revisionisti quali
lui stesso in vita (es. contro Plechanov o Bernstein) aveva combattuto.
Il limite dei citazionisti invece è quello di citare ad uso e consumo, e non di cer-
care nelle parole il metodo corretto e proletario che contraddistingue l’operato e
quindi anche le parole, dei dirigenti rivoluzionari.
C’è chi afferma che le rivoluzioni dopo la morte del loro dirigenti, periscono. Per
molti anni questo non fu il caso dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovieti-
che.
Innanzitutto perché l’URSS (inizialmente Federazione, poi Unione), fu un movi-
mento storico di costruzione da parte delle masse, di una società nuova, nella
quale gli aspetti funzionali e migliorativi, venivano dopo quelli necessariamente
legati all’abbattimento delle sperequazioni ed ingiustizie. Le quali avendo anche
carattere economico e non essendo totalmente risolvibile il dato delle discrimi-
nanti economiche attraverso la sola sostituzione del potere ai vari livelli, si ripro-
ducono comunque in un lasso di tempo che può essere anche di decenni o più.
NON a caso Marx preconizza il comunismo come società senza padroni dei
mezzi di produzione, come autentico regno della libertà, solo una volta che la
sostituzione della proprietà attaverso la collettivizzazione, sia completa e estesa
a livello mondiale, cioè senza che alcun paese mantenga più i propri confini na-
zionali.
QUINDI Marx preconizza già tempi lunghi e passaggi storici, pur spingendo per
una rivoluzione, ed assistendo costruttivamente con il noto suo senso critico e
storico, a quella di Parigi del 1870-1871, ne vede anche la soppressione. Lenin la
studia, e studia Marx, e produce una teoria del potere che si esplica nella mobili-
tazione delle masse. Pur dotato di un piccolo partito, essendo questo autentica-
menet rivoluzionario, diviene in grado, e non perché dotato di chissà quale tec-
nologia, di scavalcare gli stessi altri partiti rivoluzionari e di prendere il potere,
stupendo persino alcuni dei suoi compagni. Una volta conquistato il potere, il
suo Partito deve eviatare di fare la fine della Comune di Parigi, ed è la guerra
civile. La quale dura militarmente parlando circa 4 anni, ma si protrae in altra
forma anche dopo. Infatti le tendenze, spinte e contrapposizioni, sono molto
maggiori in una società nuova, in cui non vi è abitudine a molte cose, che non in
una società che da decenni o secoli soffre le stesse forme di oppressione.
Il socialismo si trova quindi innanzi alcune questioni, di ordine: politico legato ai
Soviet ed alla loro centralizzazione, ed alla capacità del Partito di esercitarne la
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direzione per evitare la debacle economico legato alle casse dello Stato catturato
dalla rivoluzione, e delle attività economiche industriali contadine e di altro ge-
nere, presenti di condizioni sociali
di rimozione in particolare delle forme feudali rimaste
E’ proprio in “difesa” dei “poveri” contadini proprietari, classi feudali e di
sfruttatori che avevano vissuto nella più assoluta ignoranza e dipendenza dal
potere zarista, che l’Occidente ed i “teorici” piccolo borghesi si scatenano
nell’accusare le “forme” adottate dal socialismo per poter gestire l’agricoltura in
funzione della città.
Le città all’epoca non erano inestricabili giungle di asfalto inquinate da smog e
invivibili, ma erano arretrati conglobamenti edilizi urbani, nei quali tuttavia era
possibile dare delle condizioni di vivibilità e di igiene che nelle campagne, nel
fango e nello schiavismo asservito ai contadini ricchi, non era possibile certo
garantire.
Oltremodo, per poter costruire il socialismo, sconfiggere le malattie e
l’analfabetismo, non era possibile “abbellire” i villaggi che erano strutturalmen-
te sorti per rimpinzare le pance dei nobili, proprietari terrieri e dei contadini
ricchi.
La collettivizzazione delle terre, gli spostamenti di popolazione, il rapporto tra
produzione agricola e produzione industriale, quindi costituivano elementi di
un progresso nazionale che era necessario ancor prima che per costruire il socia-
lismo, per porre il paese ad un grado di sviluppo superiore rispetto a quello che
era stato imposto al popolo contadino da secoli e secoli di oppressione nobiliare
e clericale.
Un po’ come se oggigiorno dovessimo esercitare un po’ tutti la trasformazione
rivoluzionaria: non potremmo perscindere certo dalle specializzazioni esistenti
in campi fondamentali dell’economia (proprio quelli che le multinazionali non
vogliono più lasciare in Italia), ma nemmeno potremmo abolire d’un tratto le
professioni che non ci piacciono (esempio i fiscalisti).
Il popolo, riorganizzato in una Repubblica consiliare in cui si rispettino i princi-
pi fondamentali della precedente Costituzione, e si innovi la stessa abolendo la
proprietà privata dei mezzi di produzione, abolendo i privilegi identificabili e
conosciuti dalle masse sin da subito, per abolire poi anche quelli segreti appena
possibile, il popolo, ragionando potremmo dire, dovrebbe ritrovarsi in Soviet,
ossia in Assemblee, luogo per luogo, e decidere il da farsi. Ecco che il KAOS au-
tentico del capitalismo cerca di impedire questo tipo di sviluppo storico (il pote-
re della auto-organizzazione, della rivoluzione proletaria dal basso), creando
tali e tante divisioni, da rendere utopia il concreto possibile. Ecco sorgere le idee
arrendiste, i dogmatismi, i convincimenti di tipo anarchico, distruttivo e partio-
laristico.
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Ecco che i “dirigenti” della società, nell’apice dello sfacelo capitalista, non espri-
mono più nemmeno la necessità di “convincere” il popolo, hanno solo una pro-
blematica: PREVENIRE IL POSSIBILE.
In questo senso è vero che la repressione preventiva è ben superiore alla guerra
dell’aristocrazia bianca che si frappose, dopo il primo sconcerto, alla rivoluzio-
ne, ma è anche vero che può agire entro dati limiti.
Quei limiti, se superati, lo sono a causa dei limiti e delle contraddizioni del cam-
po avverso. Ecco quindi la necessità della repressione preventiva, di crearsi dei
campi interni al campo rivoluzionario, quando non sia più possibile isolare del
tutto questo campo dalle masse.
Come si vede, la gestione del potere e dell’informazione sono ben altra cosa ri-
spetto alle norme di diritto e Costituzionali, secondo le quali le opinioni ed idee
hanno tutte lo stesso valore e possibilità di espressione.
Nella costruzione del socialismo, il problema è analogo. C’è sempre la possibilità
che le classi borghesi, con i soldi nascosti, con i propri legami con la malavita e le
strutture poliziesche e militari, clericali e con i loro contatti multinazionali, pos-
sano avviare dei colpi di stato. Fu questo il caso del Cile, dove le elezioni aveva-
no permesso un mutamento, e la borghesia imperialista americana comprò la
parte militare che pur si era precedentemente data disponibile alla difesa del so-
cialismo pacifico di Allende.
Quindi il socialismo, non è vero che fu repressione. Fu repressione della borghe-
sia che voleva ripristinare il feudalesimo e il capitalismo d’élite.
Così fu in Germania, dove il “pericolo rosso” fu affrontato dalle truppe milita-
rizzate naziste grazie all’appoggio fondamentale del grande capitale.
In Italia il fascismo sorse grazie al sostegno di certe fazioni militariste capitaliste,
e del clero.
La democrazia italiana post seconda guerra mondiale fu più volte a rischio di
colpo di stato reazionario, e fu sempre il movimento operaio a sventare questi
tentativi.
Così, nello stesso spirito ma da posizione opposta, il Partito bolscevico, non ave-
va il compito solo di “sperimentare” e proporre alle masse affamate, un nuovo
sistema sociale. Doveva costruire un nuovo sistema sociale, pena il decadimento
miserabile del paese e la sua riconquista da parte di élites spietate che per secoli
e secoli avevano ridotto le masse in catene, come bestiame.
Comunque, anche se nel Partito bolscevico vi furono contestazioni e diverse idee
sul come attuare questa o quella misura, e sulla necessità o meno di imporre una
pianificazione che permettesse la coesistenza con parti di capitalismo statalizza-
to e delle attività private, non è assolutamente vero che fu la negazione assoluta
di questo e quelle. Ogni misura era legata alla possibilità o meno di funzionaliz-
zare una regione economica o determinate attività, alla dimensione civile e col-
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lettiva delle masse. La Società, in questo caso, è il Socialismo, ossia il modo di pro-
duzione coincide almeno in tendenza e in parte, con lo spirito ed il fine generale
che si è deciso di portare avanti, e che è partecipato dalle masse attraverso le loro
forme avanzate e rappresentative: i Soviet, che non finirono certo, come i trotski-
sti cercano di raccontarci, con la sconfitta di Trotsky in seno al Partito.
Qui occorrerebbe una disgressione. I comunisti italiani in particolare hanno stori-
camente divinizzato il Partito bolscevico ed i Soviet dell’URSS, ma non hanno poi
costruito un partito rivoluzionario degno di questo nome né dei Soviet all’altezza
dei compiti. Hanno partecipato e costruito una rete di migliaia di sezioni del PCI,
e di centinaia di gruppi alla sua sinistra, senza però avere la “misura” necessaria a
non enfatizzare il proprio essere “Partito” non essendo ancora “Partito rivoluzio-
nario”. Questo è stato anche nelle organizzazioni combattenti come le BR. Nelle
realtà di base e nei consigli di fabbrica, invece, hanno riprodotto, nella schematiz-
zazione del “portare la linea tra le masse”, il ruolo PRESUNTO della propria or-
ganizzazione, a prescindere dalla sua effettiva capacità di far crescere le masse, i
loro organismi, ed i loro dirigenti. Questa crescita non è assimilabile tout court al
passaggio a militante di partito, od a quadro dirigente.
Questo elemento fu compreso dai dirigenti operai che costruirono l’autonomia
operaia alla fine degli anni ’60, e per altri versi fu compreso da alcuni tra quanti
sostenevano che la Grande Rivoluzione Culturale Proletaria era il punto più alto
raggiunto dalla dinamica Masse-Partito-Masse nella costruzione del Socialismo.
Entrambe le cose erano vere e corrette, ma non giunsero ad unirsi in una concezione
rivoluzionaria unitaria adeguata ai paesi capitalisti cosiddetti “avanzati”.
E quindi non sorse quel Partito Maoista che poteva qualificarsi come passaggio.
Si era ancora in Italia in quegli anni, alla concezione del Partito Leninista. Appun-
to al più una concezione falsa, perché Lenin non era morto con Lenin, ed aveva
continuato a marciare, nelle campagne e montagne cinesi, così come in altri luo-
ghi lontani, facendo crescere il leninismo nel marxismo-leninismo-maoismo, a mi-
sura del passaggio di altri paesi e continenti al modo di produzione capitalista,
attraverso le trasformazioni indotte dalle società coloniali non legate più unica-
mente all’estrazione di materie prime per le industrie occidentali. Ciò che si vede
oggi.
All’epoca questo appunto non era comprensibile. Oggi lo è, e comunisti non sono
né i revisionisti, né gli opportunisti, né i riformisti a trucco, né quanti negano la
terza tappa del marxismo.
Lenin in qualche modo questo lo vide, laddove prevedeva e dichiarava la rivolu-
zione proletaria come un fenomeno sociale delle masse, che si sposta, in quella
fase ad Est (non ad Ovest, in Germania od Europa, dove l’imitazione del modello
insurrezionalista non produsse che sconfitte).
Ma lo vide anche Stalin, che non a caso non ostacolò mai il lavoro internazionali-
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sta, e che certo non fu il repressore cieco e ferino che certa storiografia intende
rappresentare, e anche se è certo che condusse una serie di errori (analizzati al
solito dopo, a mente fredda, dai compagni più avanzati dell’epoca, dai compa-
gni cinesi), certamente durante il periodo in cui diresse il Partito bolscevico
(termine poi divenuto obsoleto) il socialismo produsse benessere e serenità tra
le masse, partecipazione e militanza nel mondo del lavoro, cultura e capacità
scientifica del paese, capacità militare e tecnologica tale da competere con il ben
più avanzato e dotato di mezzi, sistema capitalista. Questi sono fatti, come lo
sono i dati statistici della produzione di allora, che, se sono valido strumento
interpretativo oggi, perché non lo devono essere di allora ? D’altronde era un
fatto che la potenza bellica tedesca aveva un grandissimo vantaggio, e cionono-
stante tattica e strategia, guerra di popolo e capacità di sfruttare il proprio cam-
po a proprio vantaggio (es. nella famosa capacità di traslare le industrie di mi-
gliaia di chilometri e di rimetterle in produzione in tempi mai visti prima), furo-
no in grado di sconfiggere il nazi-fascismo e di evitare all’Umanità danni ancora
maggiori.
Si disse poi che l’URSS si era mangiata tutta l’Europa orientale. Nulla di più fal-
so. O rivoluzioni popolari, o libere elezioni, i paesi dell’Est europeo all’unisono
aderirono al Socialismo. E non solo: fu grazie alle mediazioni (erronee secondo
alcuni) di Stalin, che rimasero al capitalismo la Grecia e l’Italia.
Le menzogne anarchistiche sulla guerra di Spagna, attribuiscono le colpe
all’URSS di Stalin di non aver aiutato abbastanza la repubblica, secondariamen-
te di aver fagocitato la repressione del poum, che tifosisticamente 70 anni e pas-
sa dopo, anche persone che gli stessi militanti del poum certo non avrebbero
potuto sopportare, definiscono il partito rivoluzionario per eccellenza di allora.
Anche qui contano i numeri ed i fatti. Furono anarchici coloro che spararono
per primi sui compagni a Barcellona, e il loro obiettivo era il ministero
dell’informazione. A Mosca pure i socialisti rivoluzionari pensarono alle armi
nel luglio 1918, e anche lì furono repressi. Nella rivoluzione culturale cinese gli
ultrasinistri venivano sparati alla schiena, perché travisavano il metodo e sca-
valcavano le masse. L’URSS fu l’unico paese che, a migliaia di chilometri e no-
nostante l’accerchiamento imperialista, aiutò la repubblica spagnola. Ed i comu-
nisti furono la principale forza specie nelle Brigate internazionali, a schierarsi e
pagare col sangue nella lotta antifascista. Fu comunista e dell’Internazionale la
proposta e l’attuazione del Fronte unico, ed anzi, a questa politica spesso venne
sacrificata proprio la linea del PC stesso.
Le colpe di Stalin nelle “purghe” del 1934-1939 anche qui sono state enfatizzate,
come se in un paese di quelle dimensioni e sviluppo storico un uomo solo po-
tesse gestire una messa in discussione complessiva degli organi dirigenti quale
fu quel periodo, nel quale le accuse non viaggiavano segretamente ma erano
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espressione di contrasti aperti, e discussi nei Soviet.
Ogni società poi esprime un certo grado di violenza, ed in questo ciò che distin-
gue borghesia e proletariato sono alcune cose che si ripetono nei diversi periodi
storici e situazioni.
Fu borghese il metodo repressivo burocratico, e per esempio questo costò la fuci-
lazione proprio al principale inquisitore. Come anche Lin Piao non fece una fine
serena.
Fu proletario il metodo dialettico, come i processi nei Soviet stessi, nelle masse, e
non nei circolini privati delle cosiddette avanguardie, che all’epoca avevano ben
poca ragione di esistere, come fu proletario il metodo di critica dal basso lanciato
dalle guardie rosse in Cina su ispirazione critica di Mao Tse-Tung.
Noi non c’eravamo, ma abbiamo seguito un filo rosso, che non concepisce dog-
matismi né deviazionismi di comodo utili per predicare vangeli che non siano
sottoposti alla dura critica delle masse, mentre si sta ben nascosti dentro le orga-
nizzazioni riformiste od istituzionali per non esporsi alla repressione. La quale
peraltro poi arriva anche lì, perché è cieca e furibonda.
Questo filo rosso nasce con Marx ed Engels, e parliamo di Marxismo.
Si sviluppa nella prima internazionale e cresce nel proletariato con il sorgere dei
partiti socialdemocratici ed al loro interno delle frazioni comuniste ed anti-
militariste. Ha un secondo stadio con il Leninismo, con la conquista del potere
da parte del Partito proletario E comunista, e si distingue nel distinguere anche
negli altri paesi e realtà, tra posizioni giuste e non, all’interno dell’Internazionale
Comunista (un Partito Comunista tendenzialmente mondiale), la quale si scio-
glie ma non eclissa, con le contraddizioni e difficoltà sorte a causa della 2° guer-
ra mondiale sin dentro i PC. Con il compagno Stalin ha un grado di tenuta e svi-
luppo nela costruzione del socialismo, con Mao Tse-Tung ha una estensione alle
realtà meno sviluppate delle masse del terzo mondo cosiddetto, e nella produ-
zione della scienza della guerra rivoluzionaria ove l’insurrezione è solo l’ultimo
atto di un lungo conflitto generale tra classi ed anche contro invasori legati ai
potenti.
Con la rivoluzione culturale e il metodo per evitare la fine del socialismo
nell’involuzione burocratica ed autoritaria di matrice revisionista borghese, ab-
biamo la terza tappa del pensiero comunista, con la sua estensione
all’universalità del nostro genere umano, alla terra intera: e siamo al Maoismo.
Mao è Leninista come lo è Stalin, ma in maniera migliore.
Lenin è Marxista come lo fu Gramsci, ma con maggiore successo e determinazio-
ne. Marx non è cristiano, è dialettico e materialista, scienziato ed amante della
necessità di libertà ed autentica democrazia delle masse nell’emancipazione dal-
lo sfruttamento di allora e di oggi.
Per questo il nostro festeggiare la Rivoluzione d’Ottobre è il nostro essere
Marxisti-Leninisti-Maoisti.
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Karl Marx, Friedrich Engels, Lenin, Stalin, Presidente Mao Tse-Tung, Presidente Gonzalo
Chiang Ching, Wang Hong Wen, Charu Mazumdar, Ibrahim Kaypakkaya, Jose Maria Si-
son, Presidente Prachanda, Antonio Gramsci, Georgij Dimitrov, Molotov, Edith Lagos, A-
hmed Sa’adat, Ho Chi Minh, Kanafani, Akram Yari, Janet Talavera, Che Guevara, Ahmed
Jibril, George Habasch, J.C.Mariategui, Ethel Rosenberg, Kim Jong-il, , Generale Giap, I-
ylmaz Guney, Louise Michel, Vladimir Majakovsky, Hsu Cheng Chiu, Bertoldt Brecht, Naji
Al Alì
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A proposito del 40° anniversario della cattura
in combattimento del combattente Che Guevara

“… Le battaglie si vincono sempre … Si vince o si muore …”
“...provare sdegno per ogni ingiustizia …”

(aprossimative citazioni di due concetti cari al Che)

Nella composizione pubblicata nella pagina a fianco, che non vuole essere esausti-
va, ma costruttivamente di indicazione, a tutti i giovani compagni-e che non si vo-
gliono limitare alla lotta per "moda" o per modo di viversi le cose, ma che voglio-
no essere coscienti del processo storico cui appartengono, il compagno Ernesto
"Che" Guevara, qui a memoria non ricordo il nome più lungo, ma molti altri lo ci-
teranno, trova posto, con l'ultima sua immagine in vita nota, quella in cui, cattura-
to, sta per patire una notte nelle mani dei suoi aguzzini, che all'indomani lo fucile-
ranno, per poi esibirlo su un tavolo, per i fotoreporter occidentali.
Nell'anno passato prima della sua morte, il gruppo o meglio i due gruppi con i
quali si era mosso nella guerriglia in Bolivia, avevano assaltato vari gruppi di mili-
tari, uccidendone più di 50. Un numero certo insufficiente a scatenare una rivolu-
zione, ma un numero certo sufficiente a dimostrare la validità di un modello di
guerriglia mobile in un territorio particolarmente aspro e montano, molto vicino
ad altre precedenti esperienze.
La sua sconfitta, dopo molte vittorie, toccò l'anima e il cuore di molti, non solo
compagni, in occidente, e divenne un mito.
Ma i suoi passaggi politici precedenti (la sua sensibilità e curiosità, la sua parteci-
pazione internazionalista ad altro processo rivoluzionario, la sua disponibilità a
spostarsi laddove non si sapeva se si sarebbe tornati, le sue critiche e consigli e di-
rettive ai passaggi dei tentativi di costruzione del socialismo a Cuba, il suo contri-
buto internazionalista, il Discorso di Algeri, ed altre sue intuizioni, i suo insegna-
menti anche militari), ne fanno certo uno dei rivoluzionari più interessanti di quel-
l'epoca storica, che precede la maturità superiore e maggiormente duratura e stra-
tegicamente attuale e futura della guerra popolare prolungata.
Quindi tanto di cappello al compagno Che, e nessuna stima alle migliaia di falsi
rivoluzionari che campano ancora una volta, anche lucrando, da 40 anni senza in-
terruzione, sulla sua storia.
Paolo Dorigo, militante comunista maoista
ottobre 2007



APPELLO PER IL 90°ANNIVERSARIO DELLA
RIVOLUZIONE SOCIALISTA D’OTTOBRE

L’iniziativa di Roma è stata promossa, dopo il ritiro di Iniziativa comunista, che
aveva promosso a luglio il primo testo da Circolo Lenin, teoria & Prassi, Proletari
Comunisti, Partito dei Carc. Iniziative locali si sono tenute anche a Catania, Geno-
va e Marghera. A livello Veneto, non hanno dato segno di vita ai nostri inviti, né
il “Comitato per l’unità dei comunisti di Padova”, né il “Circolo Gastone Foco” di
Padova, né il “Soccorso popolare”, né il “Centro di documentazione Giacca” di
Padova, né altre realtà, a parte l’adesione all’iniziativa di Marghera da parte del
circolo Tuttinpiedi. All’appello, ampiamente circolato, hanno dato la loro adesio-
ne: Sindacato Lavoratori in Lotta, La Linea Rossa Genova/per il Partito, Associa-
zione Solidarietà Proletaria, Bollettino Operai Auto-organizzati Mira-Marghera, Edi-
zioni Lavoro Liberato, compagni per il Soccorso Rosso Proletario Venezia-Veneto,
CPO Experia, CPA FI Sud, nuova unità, Circolo culturale A.Gramsci Garbagnate,
Coordinamento Lavoratori Comunisti, Giovani Comunisti-e Circolo PRC Casal-
fiorentino, G.A.MA.DI., Circolo Culturale Proletario di Genova, Marco Sacchi,
Adriana Chiaia, Mirco Panizzi, Paolo Dorigo, Massimiliano Scandurra, Patrizia
Cassinera, Guardare Avanti !, mirarossa.org, Maurizio Bassetti (AVae-m), Vittorio
Vidali (comitato di quartiere CITA Marghera), siporcuba.it, Aldo Galvagno, Gian-
domenico Beltrame (ANPI Conegliano), Emilio Vian (ANPI Mira)
L’iniziativa di Roma, del 10 novembre, si è conclusa con una prima mozione
generale ed una mozione solidale con due prigionieri rivoluzionari turchi in
Italia.

PRIMA MOZIONE:
Prima mozione proposta dal comitato promotore e approvata dall’assemblea na-
zionale per il 90° anniversario della Rivoluzione Socialista d’Ottobre tenutasi a
Roma il 10 novembre 2007 presso il Villaggio Globale.. Noi partecipanti e compo-
nenti delle delegazioni dei partiti e delle organizzazioni presenti all’assemblea
indetta a Roma il 10/11/2007 per il 90° anniversario della Rivoluzione Socialista
d’Ottobre. - Ringraziamo calorosamente tutti i partiti, le organizzazioni, le com-
pagne ed i compagni che ci hanno fatto pervenire i loro messaggi di saluto e soli-
darietà internazionalista e tutti coloro che hanno apportato il loro contributo
all’assemblea; - Respingiamo il vergognoso attacco borghese e reazionario contro
l’Ottobre sovietico, che mira a riscrivere la storia in senso controrivoluzionario, a
criminalizzare i comunisti e le loro organizzazioni; questo attacco mira senza
dubbio a disarmare ideologicamente e politicamente la classe operaia e i popoli in
lotta per la loro emancipazione e serve ad agevolare lo smantellamento di tutte le
conquiste sociali e politiche che, in particolare in Europa, i lavoratori e le masse
popolari hanno strappato al sistema imperialista; - Riconosciamo il valore ed il

13

Guardare avanti ! IIa serie n.2



significato universale della Rivoluzione Socialista d'Ottobre che ha iniziato una
nuova epoca nella storia dell’umanità e riaffermiamo il nostro impegno di lotta
per la rivoluzione proletaria, che libererà la classe operaie ed i popoli dal giogo
del capitale e dalle guerre imperialiste; - Lavoriamo nel nostro paese per dare for-
ma e direzione ad un movimento rivoluzionario di massa che alzi le bandiere del-
l'antimperialismo e dell'anticapitalismo, della trasformazione ed il rinnovamento
radicale della nostra società, per conquistare un mondo diverso e migliore, che
assicuri il benessere e la qualità della vita per le grandi masse: questo mondo si
chiama socialismo, unica alternativa alla crisi generale del capitalismo; -
Sosteniamo la lotta dei partiti comunisti di tutto il mondo per la rivoluzione pro-
letaria socialista.
Esprimiamo solidarietà con tutti i popoli del mondo che lottano contro
l’imperialismo e per conquistare la liberazione sociale e nazionale; sosteniamo le
lotte antimperialiste e le guerre popolari in Colombia, America Latina, Turchia,
Kurdistan, Nepal, Perù, Filippine, India; sosteniamo la resistenza del popolo cu-
bano al genocida blocco statunitense; sosteniamo la resistenza del popolo irache-
no per cacciare gli invasori dal suo territorio e la lotta del popolo palestinese e
libanese contro il sionismo israeliano; - Rifiutiamo i preparativi della progettata
aggressione Usa all'Iran che si basa su pretesti falsi come quelli che hanno portato
alla guerra all’Iraq e pertanto esprimiamo la necessità di lavorare per dar vita al
più ampio fronte antimperialista che si esprima nell'azione e nella mobilitazione
dei lavoratori e dei popoli;-
Chiamiamo gli operai, i lavoratori, i disoccupati, gli studenti, le donne del popolo,
all’unità di lotta, all’unità di classe, sulla base di un programma che rompa com-
pletamente con il neoliberismo e la politica antipopolare e di guerra imposte dal
grande capitale e dai suoi governi di centrodestra e centrosinistra, per garantire i
diritti fondamentali di tutti i lavoratori, italiani e stranieri, del nord e del sud, gio-
vani ed anziani, uomini e donne; - Reclamiamo l’immediata libertà dei comunisti,
dei rivoluzionari e dei dirigenti popolari incarcerati in ogni paese; il nostro ap-
poggio va a tutte le vittime della repressione, a tutti i prigionieri politici e di opi-
nione che sono ostaggio delle classi dominanti e che continuano ad essere privati
della libertà o perseguitati perchè combattono per la causa della giustizia sociale e
della libertà dei popoli;-
Ci dichiariamo parte integrante e pertanto continueremo ad appoggiare, a soste-
nere e ad organizzare i movimenti di lotta operaia e popolare nel nostro paese,
contro l’accordo su pensioni e welfare, contro una legge finanziaria che regala al-
tri soldi ai padroni, contro lo smantellamento dei diritti e delle conquiste sociali;
siamo a fianco dei metalmeccanici e delle altre categorie di lavoratori

14

Guardare avanti ! IIa serie n.2



che si battono per il contratto collettivo e per il miglioramento delle condizioni
di vita e di lavoro; siamo a fianco delle popolazioni che lottano contro le basi U-
SA e Nato (a Vicenza ed altrove), così come contro i diktat dell’U.E dei monopo-
li, contro la devastazione ambientale ed il degrado sociale e culturale causati dal
capitalismo; siamo ai fianco dei migranti che lottano per i diritti negati dal mo-
stro imperialista;- Condanniamo e denunciamo la politica repressiva e reaziona-
ria dei governi borghesi, che perseguono gli interessi della classe dominante e
riducono la classe operaia e le masse popolari alla miseria, alla precarietà,
all’insicurezza, pretendendo inoltre di soffocare la loro legittima protesta e nega-
re il loro diritto di organizzazione e di sciopero; -

Ugualmente denunciamo e condanniamo la persecuzione politica e giudiziale
attuata nei confronti dei dirigenti e i militanti delle organizzazioni comuniste,
rivoluzionarie, antifasciste, del movimento operaio e popolare nel nostro paese,
nei confronti di tutti coloro che non si vogliono piegare di fronte allo sfruttamen-
to ed alla violenza padronale, che la borghesia pretende di ridurre al silenzio at-
traverso la repressione, l’intimidazione e misure pseudo-legali volte a liquidare
le stesse agibilità democratiche; per questo ci associamo all’iniziativa nazionale
che ci deve vedere presenti, ai primi di dicembre a Melfi con manifestazione ai
cancelli della Fiat Sata ed assemblea a Rionero; - Prendiamo, infine, impegno a
cooperare in modo più stretto, a rafforzare la nostra unità nel campo pratico ed
in quello teorico, per adempiere ai compiti che ci spettano nella lotta per
l’emancipazione della classe operaia e dei popoli.
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IL DOCUMENTO CHE SANCISCE
LA FINE DELLA TERZA INTERNAZIONALE

(CHE VA RICOSTRUITA SOTTO LA DIREZIONE DEL MARXI-
SMO-LENINISMO-MAOISMO)

Risoluzione del Presidium del Comitato Esecutivo
della Internazionale Comunista, 15 Maggio 1943

Il ruolo storico della Internazionale Comunista, fondata nel 1919; a seguito della
sconfitta politica della schiacciante maggioranza dei vecchi partiti operai del-
l'anteguerra, è consistito nel difendere la dottrina del marxismo contro il suo in-
debolimento e la sua falsificazione da parte degli elementi opportunisti del mo-
vimento operaio; nell'aver contribuito ad unificare in una serie di paesi l'avan-
guardia degli operai avanzati in autentici partiti; nell'aiutarli a mobilitare le
masse lavoratrici per difendere i loro interessi economici e politici, per lottare
contro il fascismo e contro la guerra che stava preparando, così come per appog-
giare l'Unione Sovietica, baluardo fondamentale contro il fascismo. L'Internazio-
nale Comunista smascherò opportunamente il vero significato del "Patto Anti-
Comintern", quale strumento di preparazione della guerra da parte dei nazisti.
Smascherò infaticabilmente, molto prima della guerra, l'infame lavoro sotterra-
neo degli hitleriani negli Stati stranieri, lavoro mascherato come campagna con-
tro una supposta ingerenza internazionale comunista negli affari interni di que-
sti Stati.
Ma già molto prima della guerra era sempre più evidente che, a misura che si
complicava la situazione di ogni paese, sia a livello interno che internazional-
mente, la soluzione dei problemi del movimento operaio di ogni paese da parte
di qualsiasi centro internazionale, avrebbe incontrato difficoltà insuperabili. La
profonda diversità dei percorsi storici dello sviluppo dei diversi paesi del mon-
do, il carattere diverso e anche contraddittorio dei loro regimi sociali, il diverso
livello di vita e ritmo di sviluppo sociale e politico e, infine, la diversità del gra-
do di coscienza e di organizzazione degli operai, imponevano pure diversi o-
biettivi alla classe operaia dei diversi paesi.
Tutto lo scadenzarsi degli avvenimenti nell'ultimo quarto di secolo, così come
l'esperienza accumulata dalla Internazionale Comunista, dimostrarono in modo
convincente che la forma di organizzazione per unire gli operai, decisa nel I
Congresso della Internazionale Comunista, era una forma che corrispondeva
alle necessità del periodo iniziale della rinascita del movimento operaio, la quale
andava incespicando a misura che si sviluppava questo movimento e la com-
plessità dei suoi compiti nei diversi paesi, giungendo così ad essere un ostacolo
per il rafforzamento ulteriore dei partiti operai nazionali.
La Guerra Mondiale, scatenata dagli hitleriani, approfondì ancor più le diffe-
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renze nella situazione dei diversi paesi, tracciò una profonda linea di demarca-
zione tra i paesi soggetti alla tirannia hitleriana e i popoli amanti della libertà, u-
niti in una potente coalizione antihitleriana. Mentre nei paesi del blocco hitle-
riano il compito fondamentale degli operai, dei lavoratori e di tutte le per-
sone oneste, consiste nel contribuire in tutti i modi alla sconfitta di que-
sto blocco facilitando l'abbattimento dei governi colpevoli della guerra; nei
paesi della coalizione antihitleriana il sacro dovere delle grandi masse po-
polari e, innanzitutto, il dovere degli operai d'avanguardia, consiste nel-
l'appoggiare con tutti i mezzi gli sforzi militari dei governi di questi paesi
per il più rapido annientamento del blocco hitleriano, e per garantire l'a-
micizia reciproca delle nazioni sulla base della uguaglianza dei diritti.
Non bisogna nemmeno perdere di vista il fatto che i diversi paesi che compongo-
no la coalizione antihitleriana hanno anch'essi i loro compiti specifici. Così, per
esempio, nei paesi occupati dagli hitleriani, che persero la loro indipendenza sta-
tale, il compito fondamentale degli operai avanzati consiste nello sviluppare la
lotta armata, affinché si trasformi in guerra di liberazione contro la Germania hit-
leriana. Contemporaneamente, la guerra liberatrice dei popoli amanti della libertà
contro la tirannia hitleriana, nel porre in movimento le più ampie masse che si
uniscono senza distinzione di partito o di credenze religiose, nelle fila della po-
tente coalizione antihitleriana, ha messo in evidenza indiscutibilmente che l'auge
generale nazionale e la mobilitazione delle masse per accelerare la vittoria sul ne-
mico, possono essere realizzate in maniera migliore e più feconda dall'avanguar-
dia del movimento operaio di ogni paese all'interno dei confini del proprio Stato.
Il VII Congresso della I.C., celebrato nel 1935, tenendo presenti i cambiamenti av-
venuti nel frattempo, sia a livello internazionale che nel movimento operaio, cam-
biamenti che richiedevano una grande mobilità e una grande autonomia da parte
delle sue sezioni [nazionali, ndT] per risolvere i problemi presentatigli innanzi,
sottolineò già allora la necessità che il Comitato Esecutivo della I.C., per risolvere
tutti i problemi del movimento operaio, “si basasse sulle condizioni e sulle parti-
colarità concrete di ogni paese, evitando come regola generale quella di immi-
schiarsi direttamente negli affari organizzativi interni dei partiti comunisti”.
Queste stesse considerazioni furono quelle che spinsro l'I.C. ad approvare, una
volta che gli fu nota, la risoluzione adottata dal P.C. degli USA, nel novembre 19-
40, sulla sua uscita dalle fila della Internazionale Comunista.
I comunisti, guidati dalla dottrina dei fondatori del marxismo-leninismo, non fu-
rono mai partigiani della conservazione delle forme di organizzazione del movi-
mento operaio e dei metodi di lavoro di questa organizzazione, subordinarono
sempre le forme di organizzazione del movimento operaio e i metodi di lavo-
ro di questa organizzazione agli interessi politici vitali del movimento operaio
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nel suo insieme, alle peculiarità della situazione storica concreta e agli obiettivi
che si deducono direttamente da questa situazione. I comunisti ricordano per
esempio il grande Marx, che seppe unire gli operai di avanguardia nella Asso-
ciazione Internazionale dei Lavoratori, e anche, quando la Prima Internazionale
aveva compiuto la sua missione storica, gettando le basi per lo sviluppo dei par-
titi operai nel paesi dell'Europa e dell'America, una volta che maturò la necessità
di creare partiti operai nazionali delle masse, procedette allo scioglimento della
Prima Internazionale, dato che questa forma di organizzazione non corrispon-
deva più a quella necessità.
Partendo dalle considerazioni citate, e tenendo presente la crescita e la matura-
zione politica dei partiti comunisti e dei loro quadri dirigenti nei diversi paesi, e
considerando inoltre, che durante l’attuale conflitto mondiale, una serie di sezio-
ni proposero lo scioglimento dell’Internazionale Comunista quale centro diri-
gente del movimento operaio internazionale, il Presidium del Comitato Esecuti-
vo dell'Internazionale Comunista, impossibilitato, a seguito della Guerra Mon-
diale, a convocare un congresso della Internazionale Comunista, si permettere
di proporre all'approvazione delle sezioni [nazionali, ndT] della Internazionale
Comunista la seguente decisione: sciogliere la Internazionale Comunista quale
centro dirigente del movimento operaio internazionale, liberare le sezioni della
Internazionale Comunista dagli obblighi derivanti dagli statuti e dalle risoluzio-
ni dei congressi dell'Internazionale Comunista.
Il Presidium del Comitato Esecutivo dell'Internazionale Comunista esorta a par-
tecipare attivamente e con ogni mezzo alla guerra di liberazione dei popoli e de-
gli Stati della coalizione antihitleriana, al fine di accelerare la sconfitta del nemi-
co mortale dei lavoratori, il fascismo tedesco e i suoi alleati vassalli.

I membri del Presidium del Comitato Esecutivo della Internazio-
nale Comunista: Dimitrov, Ercoli, Florin, Gottwald, Kolarov, Ko-

plening, Kusinen, Manuilsky, Marty, Piek, Zdanov, Thorez.
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COMMENTO POLITICO
da www.paolodorigo.it

L’esito vittorioso della guerra patriottica antifascista in Urss e nei paesi europei,
nulla toglie al fatto che lo scioglimento dell’I.C. più o meno contemporaneo ai
convegni di Teheran e Yalta, in cui il compagno Stalin si prese la responsabilità
della “spartizione” geopolitica dell’Europa a spese del popolo Greco e della con-
cezione rivoluzionaria della non ingerenza e del sostegno ai partiti fratelli per
quanto riguarda la linea politica interna al paese, FU UN GRAVE ERRORE PO-
LITICO dovuto a 2 stringenti contraddizioni irrisolte poi per decenni: - Il revi-
sionismo (via pacifica al socialismo e metodo poliziesco revisionista nel Partito,
in Europa occidentale, all’epoca ancora non in Spagna, e invece in particolar mo-
do in Italia, autoritarismo della classe dirigente anche in Europa orientale –dalla
repressione del gennaio 1953 degli scioperi operai in Germania Est.—
L’emancipazione dei popoli oppressi e il successivo sviluppo mondializzato del-
laproduzione capitalista di plusvalore, a fronte del permanere (proveniente dal
socialismo della II a Internazionale) nelle organizzazioni comuniste dell’Europa
occidentale, dello sciovinismo (frutto del revisionismo). Questo, per quanto ap-
parirà assurdo a chi pensasse alla quantità di rapporti internazionalisti dell’Urss e
poi della Cina, diventa più chiaro a chi studi le critiche cinesi al boss del revisioni-
smo Togliatti sulla rivoluzione in Italia e sulla sua concezione “internazionalista” e
soprattutto sulla polemica e rottura tra il PCC e il PCUS oramai già revisionista
(lettere in particolare del 1964). Ora che la situazione internazionale e la portata e
la crisi generale del capitalismo imperialista portano alla considerazione che
contraddizioni fondamentali rimangono quella tra lavoro vivo e capitale, tra
proletariato mondiale e popoli oppressi ed imperialismo, ed interimperialiste
(dal 17 in poi principalmente Usa-Urss), ma che la contraddizione principale è
tra proletariato mondiale e popoli oppressi ed imperialismo, si può capire come
i paesi socialisti di oggi troveranno un’unica via di mantenimento della propria
indipendenza nazionale e di rafforzamento del socialismo nel sostenere ferma-
mente l’identità politica rivoluzionaria del proletariato mondiale e dei popoli
oppressi contro e fuori da ogni falso ed ipocrita appoggio dei revisionisti, pena
la trasformazione della loro società in qualcosa di simile alla attuale Cina filo-
capitalista ove, se la lotta di classe avanza e si deve scontrare per riportare le
lancette della storia al loro posto, non lo deve certo ad alcun dirigente revisioni-
sta ma principalmente al Presidente Mao Tse-Tung.
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PER IL FRONTE DEMOCRATICO
RIVOLUZIONARIO DELLE MASSE POPOLARI
SULLA ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE DEL FDRMP,

PER AREE GEOPOLITICHE INTERCOMUNALI, LEGATE AI
SETTORI E PER SUDDIVISIONI TERRITORIALI

È un documento circolato nel 2005, che propone una sorta di formazione della direzione
di classe sulle varie realtà che operano socialmente e politicamente, nei vari contesti so-
ciali, senza essere organismi “di Partito”. In pratica il documento propone di costruire
una rete operante di direzione e coordinamento tra le forze del Fronte Democratico Ri-
voluzionario delle Masse Popolari, che sia esercizio della direzione dal basso. Implicita-
mente si comprende che la rivoluzione si svilupperebbe secondo questa proposta dal bas-
so e dall’alto, dal basso attraverso le masse, dall’alto attraverso il Partito, che ovviamen-
te genera i suoi organismi militari (ma di questi aspetti il documento non parla). Nella
concezione di chi ha proposto il FDRMP, si includono le foze antagoniste autenticamen-
te non compromesse con il regime anti-democratico, anti-proletario ed anti-popolare, e si
escludono quelle ad esso in vario modo legate (anche nascostamente). Le quali non costi-
tuiscono un “intergruppi” ma una semplice rete dal basso, operante ma in funzione del-
la lotta pubblica sociale e politica (di Fronte). Il modello non è quello degli organismi
generati del PCP in Perù, ma cerca una soluzione al medesimo problema, e in realtà
guarda come riferimenti storici attuali al Fronte in Nepal prima della caduta della Mo-
narchia e in particolare al Fronte Nazionale Democratico nelle Filippine.
L’analisi sottesa al documento è che la sconfitta del revisionismo, dei gruppi, del milita-
rismo, ha prodotto una confusione eccellente, ma nella quale predomina l’opportunismo,
il quale è strutturato molto in profondità e con giustificazioni e lassismi che generano
nel popolo forme di arrendismo e fatalismo. Il che a livello di formazione economi-
co-sociale conferma l’analisi fatta dal compagno Dorigo che l’Italia sia un
paese attualmente imperialista e sem-feudale insieme, nel quale lo svilup-
po della rivoluzione proletaria dovrà essere insieme uno sviluppo classi-
sta e di nuova democrazia, essendo corrosa e svilita ogni abitudine delle
masse ad un reale esercizio della democrazia dal basso. Sullo stesso filo-
ne il documento sul lavoro e la necessità di lavoro di una nuova classe di
avvocati democratici rivoluzionari, in http://www.paolodorigo.it/
Avvocati.zip. Il documento che segue, datato gennaio 2006, si relaziona al
documento che abbiamo citato (circolato a firma “Rosso”).

SU ALCUNI ASPETTI DEL LAVORO POLITICO PER IL
FDRMP

vista la dispersione e settarismi, se queste forze inutili del conflitto storico vo-
lessero ritrovare la giusta via della rivoluzione senza giocarsi le chiappine, po-
trebbero almeno avviare dei movimenti di intervento specifici sui punti alti del-
lo sfruttamento, e collocarli DENTRO il FDRMP; esempio:
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1 la disoccupazione e la sottoccupazione a chiamata e caporalato nel
sud, la disoccupazione e la precarizzazione nel centro-nord;

2 movimento per l’abbassamento e la semplificazione delle tariffe e
bollette dei servizi essenziali, con rivendicazione della ristatalizza-
zione e requisizione delle finanziarie privatizzate nei campi di prece-
dente “interesse pubblico”;

3 movimento per una legge unica sulla casa che preveda la requisizio-
ne delle case sfitte per gruppo familiare oltre una unità abitativa
(appartamento o casetta unica) libera per i figli e che si attui retroat-
tivamente alla data di proposta di legge e non alla data di delibera-
zione; che preveda statalizzazione delle finanziarie e società di ge-
stione ex patrimonio pubblico; che preveda statalizzazione delle pro-
prietà immobiliari quartierali private oltre il 25° anno di profitto; che
preveda la assegnazione temporanea per 1 anno di abitazioni
vuote per unità familiari immigrate; il tutto DENTRO il
FDRMP;

4 movimento per l’abolizione immediata della legge 30/2002 e
delle varie leggine in materia, leggeTreu compresa, e per la
parificazione delle condizioni di assunzione e licenziabilità
(solo per giusto motivo o per crisi conclamata e fallimento in-
cipiente con riassunzione se l’azienda si salva) anche per le
piccole aziende.

5 movimento per la non licenziabilità per diversità di intenzioni
nella gestione dei contratti, dei soci delle cooperative.

6 rientro amministrativo delle esternalizzazioni. La gestione dei
lavoratori deve essere parificata alla unità produttiva o lavora-
tiva e non alla proprietà amministrativa della società, che si
occupa del resto ma non delle persone.

Lavoro politico quotidiano negli ospedali per rafforzare il concetto del di-
ritto alla salute ed alla vita e conquistare spazi tra i lavoratori della salu-
te ed anche tra i medici.
Movimento specifico dopo movimento specifico le forze opportuniste po-
trebbero riavere una loro dignità e spazio politico ma riconoscendosi nel
programma generale rivoluzionario p-e-f e in particolare nel coordina-
mento del FDRMP a livello locale e generale. I vari sindacati di base e as-
semblee autonome e consigli operai devono rientrare, come i movimenti
degli studenti, delle donne, dei docenti ed impiegati e lavoratori dei servi-
zi, dei malati e dei pensionati, …
A chi esprimesse critica nel nome, diciamo che questo è il frutto di un’analisi e sta a signi-
ficare una SOSTANZA ove la direzione proletaria non è negata, ma anzi affermata pro-
prio nell’estensione alla maggioranza, delle questioni chiare alla minoranza cosciente.
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A PROPOSITO DI REPRESSIONE E COMUNISTI
di Marco Sacchi

Sono d’accordo con quanto detto nell’articolo Repressione e comunisti in Proletari
Comunisti n. 35, aprile 2007, che da una parte di solidarizza con i compagni ar-
restati il 12 febbraio 2007, chiedendone la loro liberazione e denunciando la cac-
cia alle streghe che è cominciata dopo gli arresti, dall’altra giustamente si evi-
denzia il ruolo che ha avuto la CGIL in questa campagna.
E soprattutto mi trovo d’accordo su un punto che ritengo fondamentale, quan-

do di dice “Così non è militando nella CGIL di giorno e sviluppando iniziative
di notte che si costruiscono le avanguardie rivoluzionarie della classe operaia e
si guida la lotta di massa in funzione della prospettiva del potere proletario”.
Perché ritengo importante questo passaggio? Perché si fa notare la profonda
contraddizione tra questi compagni dell’area di Aurora tra il voler procedere in
prospettiva rivoluzionaria e militare in un’organizzazione riformista.
Nell’attuale fase di crisi generale del capitalismo si restringono gli spazi riformi-

sti e si accentua la fusione tra Capitale e apparato dello stato. Come conseguenza
di ciò non solo entrano in crisi le tradizionali politiche riformiste (es. l’estensione
della spesa pubblica per le pensioni e gli altri servizi sociali) ma le organizzazio-
ni politiche e sindacali riformiste accentuano in questa fase il loro adattamento
allo Stato borghese e il loro collaborazionismo di classe.
Perciò militare nella CGIL significa militare in un’organizzazione che non solo
pratica la collaborazione di classe, ma adesso con il discorso del TFR diventa un
soggetto economico che vuole gestire il denaro dei lavoratori. Da sindacalisti ad
assicuratori.
Perciò non si può sviluppare una prospettiva rivoluzionare praticando una poli-
tica sindacale opportunista, ma nella prospettiva della guerra popolare in un
paese imperialista, nella fase attuale che è quello della difensiva strategica, biso-
gna sviluppare l’autoorganizzazione di classe, costruendo il “sindacato di classe
di cui i lavoratori hanno bisogno”.
Perciò lottare contro la repressione, nella chiarezza delle posizioni.

N.B. Dopo una clamorosamente enfatizzata propaganda mediatica specie a Padova, con
assemblee e cacce alle streghe, abbiamo apprezzato che la CGIL (nei cui confronti pare
fosse in preparazione una rapina) abbia giudicato più opportuno NON considerarsi parte
civile ? No, in realtà la scelta somiglia moltissimo a quella fatta dagli americani nel pro-
cesso di Aviano, quando, presenziando all’udienza preliminare, decisero poi di non costi-
tuirsi parte civile. Il che non significa che noi consideriamo dignitosa una azione di rapi-
na nei confronti di un sindacato, per quanto coinvolto nel regime della concertazione...
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IL VOLO DELLA FENICE
di Marco Sacchi

militante comunista m-l-m, 8-6-2007

La fenice è un mitico uccello che dopo essersi dato alle fiamme risorgeva dalle
proprie ceneri, presso gli Egizi simboleggiava l’eterno ritorno e la rinascita, ov-
vero, il ritorno della vita dalla morte. Erodoto nella sua opera dava spazio, oltre
ai fatti storici e politici dei popoli che personalmente aveva accostato, anche ai
miti. Della fenice narrava: “Dicono che la fenice appaia in Egitto molto raramen-
te, ogni cinquecento anni, le muore il padre. Si narra che in questa occasione la
fenice. Si narra che in questa occasione la fenice, partita dall’Arabia, trasporti il
corpo del proprio genitore avvolto in un uovo fatto di mirra, per seppellirlo a
Elaiopoli, nel tempio del dio Sole”.
La fenice (in egizio bennu, la cui radice ben ha attinenza con l’idea del fecondare),
era raffigurata dagli Egizi come un airone grigio, un uccello migratore, abituato
ad abbandonare la Valle del Nilo ogni 500 anni. Quando vi faceva ritorno gli E-
gizi credevano fosse rinato.
E di volare per rinascere, tutto il genere umano, uomini e donne, bambini e a-
dulti, giovani e anziani, ne avrebbe veramente e urgentemente bisogno. Il modo
di produzione capitalista dominante rischia per la sua avidità di profitto 1° di
distruggere ogni forma di vita nel nostro pianeta, nel decennio che va dal 1992 al
2002 le emissioni di anidride carbonica nell’atmosfera sono state del 9%, un mi-
liardo di persone non ha accesso all’acqua potabile e tre miliardi bevono acqua
scadente, nel frattempo 17 milioni di ettari di foreste spariscono ogni anno, men-
tre 60.000 specie di animali sono sterminate.
Il mondo è senza dubbio sull’orlo di una catastrofe politica, sociale e ambientale.
Eppure, oggi più che mai, le forze produttive potrebbero fornire una soluzione
ai problemi dell’umanità. Ma la produzione non potrà mai svilupparsi in base ai
bisogni delle masse popolari finché una cricca di capitalisti a livello nazionale e
internazionale terrà in mani i mezzi di produzione dirigendoli solo in base ai
profitti che riescono ad ottenere. Solo l’espropriazione di questa cricca e
un’economia che sia guidata democraticamente dai lavoratori (ovvero i lavora-
tori associati che decidono come, cosa e per chi produrre) sarebbe la soluzione
ai problemi che causa il modo di produzione capitalistico
Ma per spiccare il volo, risorgere dalle ceneri, non possiamo usare strumenti

inadatti, non abbiamo bisogno di una scienza asservita alla classe dominante,
che è usata per tutte le barbarie come le torture tecnologiche e il controllo menta-
le, non certo abbiamo bisogno di una politica che non si fondi su un protagoni-
smo in prima persona delle masse popolari.
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Non dobbiamo disperare, non c’è niente di statico. La ricerca scientifica (quella
vera) ci dice che l’universo non è statico. Ovunque, dalla scala infinitesimale a
quella infinitamente grande, si nota cambiamenti ed evoluzioni. Galassie o am-
massi di esse evolvono e mutano. Stelle e pianeti nascono, crescono e muoiono.
Gli individui crescono, imparano, agiscono e scompaiono. Come nel passato, im-
peri nascevano e morivano, perciò il modo di produzione capitalistico è destina-
to a morire.
E già adesso ci sono le premesse con lo sviluppo della rivoluzione proletaria nei
paesi dell’Asia, dell’Africa e dell’America Latina attraverso le guerre popolari
dirette da partiti comunisti maoisti. Anche nei paesi imperialisti ci sono segnali
positivi, pesiamo a quello che successe in Francia nell’autunno del 2005, dove da
parte di masse proletarie in particolare quelle giovanili) espressero forme di lot-
ta alla resistenza contro la polizia agli assalti contro i commissariati, tanto che
l’organizzazione dello Stato per un breve periodo di tempo perse il controllo di
parti significative di territorio. La fenice esce dalle ceneri e comincia a volare.

NOTE
1° Con il capitalismo il denaro diventa il principio e il fine dell’attuale
dell’attività economica, ci deve essere: D – M - D’, perché il capitalismo funzio-
ni bisogna che sia accumulazione di capitale, che il capitale si valorizzi, poiché
se così non fosse il capitalista non perderebbe tempo a svolgere un’attività eco-
nomica di qualsiasi tipo. Il capitalismo si basa su un principio di disuguaglianza
e di squilibrio.
Nel capitalismo solo quelli che controllano il denaro controllano la propria eco-
nomia. Per questo motivo nel capitalismo, il denaro è potere.

CAPITOLO I
LA SCIENZA ASSERVITA
E LE SUE APPLICAZIONI

BREVI NOTE SULLA PRESUNTA NEUTRALITA’ DELLA SCIENZA IN U-
NA SOCIETA’ DIVISA IN CLASSI.

Qualità dello studioso.
Condizione essenziale perché la ricerca scientifica abbia successo è anzitutto il
voler fermamente giungere ad accertare la verità delle cose. Per trovare risposta,
a dei quesiti, non basta porseli, bisogna anche risolverli. L’affermazione può
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sembra pacifica, ma non lo è. In realtà sono piuttosto rari i casi in cui gli scien-
ziati si dedicano veramente alla ricerca, della verità.
Come mai? Per il semplice fatto che la società umana cristallizzata in classi socia-
li contrapposte, è conservatrice, teme le perturbazioni e i cambiamenti e perciò
tende istintivamente a scoraggiare un’autentica ricerca scientifica.
In una società dove la divisione sociale del lavoro ha portato ad affidare a singo-
le persone specializzate la ricerca scientifica, la scienza è diventata per tale ragio-
ne una professione retribuita, un modo per raggiungere una certa posizione so-
ciale, per fare carriera. Perciò allo scienziato si viene a trovare al dilemma che
potrebbe apparire rozzo: vita comoda o ricerca della verità?
La ricerca della verità, poiché, di solito non solo non reca allo scienziato né onori
né facilitazioni sociali, ma spesso può provocare problemi, incomprensioni se
non addirittura persecuzioni (vedere come esempio il caso di Galileo). La causa
di tutto ciò è semplicissima, se la società costituita è conservatrice, la scienza ve-
ra, quella disinteressata è invece di per sé rivoluzionaria, tende in pratica a rom-
pere situazioni cristallizzate, a rompere pregiudizi, a sovvertire lo stato di cose
esistente, a rimettere in questione tutto l’ordine esistente. Per cui essa non può
non attirare la diffidenza e il timore dell’ordine costituito. Per questi motivi
Gramsci diceva: “dire la verità è rivoluzionaria” (manchette del primo nume-
ro dell’Ordine Nuovo).
C’è da dire che la scienza non deriva sola dall’assidua e paziente attività intellet-
tuale dei singoli ricercatori, ma è il risultato di un’attività e di una pratica socia-
le, ed ha una dimensione storica quindi, dalla rivoluzione industriale in poi, non
esiste una scienza autonoma dalla storia ma nemmeno una storia autonoma del-
la scienza; la rivoluzione borghese è stata anche una rivoluzione scientifica
(pensiamo a quanto contribuito la macchina a vapore nella rivoluzione indu-
striale).

Alcuni esempi delle conseguenze delle scoperte scientifiche.

Prendiamo come esempio la ricerca sui fenomeni luminosi. Sul finire del secolo
XIX°, i fisici cominciarono a considerare il problema se le onde luminose si com-
portassero, o meno come quelle acustiche. Il problema ebbe la sua definitiva so-
luzione quando si capì che la velocità delle onde luminose, al contrario di quelle
acustiche, non dipende dallo stato di moto né dall’osservatore, né dalla sorgente.
In altre parole la velocità della luce non si somma con la velocità che la stella e-
mette.
Questa scoperta ribaltava una tradizione millenaria che considerava ci fosse un
unico orologio che batteva a tutto l’universo.
Einstein con la sua ricerca portò a dei risultati che andavano contro il senso co-
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mune di allora, quali:
1) il carattere relativo della simultaneità, vale a dire gli eventi contempora-

nei per un osservatore non sono più tali per un osservatore che si muo-
ve con velocità confrontabile con quella della luce;

2) la lunghezza del regolo è più corta ad un osservatore che si muove con
grande velocità rispetto ad un osservatore in quiete rispetto al regolo;

3) la dilatazione dei tempi per l’osservatore che si muove con grande velo-
cità rispetto ad un altro ritenuto “quiete”.

Questi tre risultati costituiscono la nuova tematica einsteiniana e danno un duro
colpo a tutte le filosofie che facevano del tempo e dello spazio categorie a priori
della conoscenza, cioè vale a dire forme che esistevano solo nella nostra mente e
non ricavati dal mondo esterno. La scoperta dell'interconnessione tra materia,
spazio e tempo costituisce una nuova visione del mondo e, nel contempo, un ap-
profondimento della conoscenza stessa.
Se la meccanica classica, in pratica lo studio delle leggi del movimento dei corpi
macroscopici, potè prescindere dall’interazione tra spazio e tempo è perché non
comportò gravi complicazioni al moto di detti corpi. Ma il passaggio alle leggi
che governano i moti del microcosmo e delle particelle elementari rese evidente
l’insufficienza dei concetti di meccanica, soprattutto del suo determinismo mec-
canicistico sui cui era basato, facendolo ormai apparire come un caso particolare.
In Materialismo ed Empiriocriticismo Lenin dice chiaramente che il mondo è
materia in movimento e la meccanica riflette le leggi del movimento. Noi, oggi,
possiamo aggiungere che l’elettromagnetismo, la relatività e la meccanica quan-
tistica riflettono tali leggi per ciò che riguarda i moti dei corpi (particelle) le cui
velocità sono prossime a quella della luce.
In questi nuovi campi della fisica del XX° secolo, scoperti grazie al rivoluziona-
mento continuo delle forze produttive e delle nuove tecnologie, gli scienziati si
sono imbattuti in nuove forme di movimento della materia e in nuove interazio-
ni, a cui il vecchio materialismo meccanicistico, già criticato a fondo da Marx ed
Engels, non seppe più dare risposte.
Perciò respingere il materialismo dialettico, che vuole che non esiste altri che
materia in movimento e che questa materia in movimento non possa muoversi
altrimenti che nello spazio e nel tempo obbiettivamente reali, significa scivolare
fatalmente ora sulla causa finale del mondo (Dio), oppure sull’impulso primo
(teoria del big-bang), altra espressione del concetto di Dio.
Le teorie non sono mai neutre, se noi concepiamo l’universo come una realtà
materiale che non è mai nata e per questi motivi non può morire, che il mondo è
infinito nel tempo è nello spazio ma che soprattutto è materia in movimento,
contrasta con il con la concezione di uno spazio immobile, assoluto che porta
molti intellettuali ad un pessimismo storico o come Fukuyama “la fine della sto-
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